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LE SENTINELLE NOTTURNE
L’anima mia è protesa verso i l  Signore più che le sentinelle verso l ’aurora, più che
le sentinelle verso l ’aurora.   (Salmo 130,6)

         La notte è scesa sul la c i t tà col  suo sudar io di  tenebre e di  s i lenzio.  Si  odono solo
i  passi  cadenzat i  d i  una pattugl ia di  sent inel le che trascorrono le ore notturne tra v icol i
e piazze, in at tesa che la pr ima lama di  luce al l ’or izzonte segnal i  la f ine del  loro turno di
guardia.  Gr ida una di  loro al l ’a l t ra pattugl ia più lontana: «Sent inel la,  quanto resta del la
notte? Sent inel la,  quanto resta del la notte?». Una voce r isponde dal  buio:  «Sta per venire
i l  matt ino!  Ma poi  verrà ancora la notte…», in un cic lo senza f ine,  a cui  s iamo votat i .

         Abbiamo voluto r icreare questa scena, evocata in modo impressionist ico in un
oracolo del  profeta Isaia (21,11-12),  perché essa fa da ideale sfondo al  f rammento bibl ico
che abbiamo scel to,  t raendolo da uno dei  Salmi più celebr i  in assoluto,  i l  130, ossia i l
De profundis ,  così  denominato dal l ’avvio del  testo t radotto in lat ino,  «Dal profondo a te
gr ido,  Signore!».  È una piccola suppl ica poet ica fat ta di  sole 52 parole ebraiche, comprese
le part icel le;  eppure è stata sempre una sorta di  lampada spir i tuale accesa sul la strada
del la conversione (non per nul la è entrata nel la raccol ta dei  set te “Salmi peni tenzial i ” ) ,
una pagina di  meditazione sul  b inomio peccato-perdono (Lutero lo def in iva,  per questo,
Psalmus paul inus ,  quasi  un’ant ic ipazione del  pensiero di  san Paolo) e persino un canto
funebre e pasquale nel la t radiz ione cattol ica.

         Noi  ora per raggiungere i l  versetto che abbiamo ci tato,  percorreremo l ’ intera
trama del la suppl ica.  Essa parte con un appel lo al  “Tu” di  Dio che sale dai  gorghi  infernal i
del la morte e del  male.  Anche i l  grande tragico Eschi lo nei  Persiani s ’ interrogava così nel
momento del la prova: «Io gr ido in al to le mie sof ferenze inf in i te,  dal  profondo del l ’ombra
chi  mi ascol terà?». Una domanda che, però,  r imaneva senza r isposta dal l ’a l to dei  c ie l i .  I l
Salmista,  invece, è certo che la sua colpa avrà remissione e i l  suo del i t to sarà cancel lato.
È così che l ’ invocazione trapassa dal  “Tu” div ino al l ’ “ io”  del l ’orante,  che sta appunto
attendendo i l  perdono e lo aspetta con una tensione così for te da essere comparabi le
propr io al l ’ansia con cui  le sent inel le spiano le pr ime luci  del l ’a lba che segnano la f ine
degl i  incubi  not turni  e del la loro vegl ia.

         Punt iamo ancora la nostra at tenzione su questo paragone che in ebraico ha per
at tor i  g l i  shomrîm .  I l  vocabolo,  che è un part ic ip io,  designa gener icamente i  “v ig i lant i ” ,
coloro che vegl iano e v ig i lano. Un termine che, quindi ,  ben s’adatta al l ’ immagine del la
ronda. I l  peccatore è avvol to nel l ’oscur i tà del la notte del lo spir i to ed è proteso verso
l ’aurora del  perdono e del la l ibertà dal le catene del  suo male.  Tuttavia,  c ’è un’al t ra
categor ia di  persone che può essere chiamata shomrîm :  s i  t rat ta dei  sacerdot i  e dei  levi t i
che, a turno, vegl iano nel  tempio.  Nel  Salmo 134,1 s i  d ice:  «Ecco, benedi te i l  Signore,  voi
tut t i  ministr i  del  Signore,  voi  che state nel la casa del  Signore [ i l  tempio di  Sion] durante
la notte».

         La scena sottesa al  nostro versetto acquisterebbe, al lora,  una tonal i tà mist ica.
Se pensiamo al  numero molto elevato dei  sacerdot i  d i  Israele e al  s istema di  sorteggio
con cui  venivano cooptat i  per presiedere e servire nel la l i turgia del  tempio,  r iusciamo a
comprendere la qual i tà part icolare del la tensione che reggeva quel la notte che sarebbe
sfociata su una del le rare giornate memorabi l i  del la v i ta di  un sacerdote nel  centro del la
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rel ig iosi tà del  mondo ebraico,  p iù o meno come accade al  sacerdote cat to l ico nel la notte
che precede la sua ordinazione. Attendere i l  perdono e l ’abbraccio di  Dio dev’essere un
al to momento di  speranza, perché fa r isorgere una vi ta,  cancel la una miser ia,  apre un
or izzonte di  luce e di  int imità con Dio.


